Pinerolo, 2 maggio 2010

Giovanni 13,31-35

31 Quando egli fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell'uomo è glorificato e Dio è glorificato in lui. 32 Se Dio è glorificato in lui, Dio lo glorificherà anche in sé stesso e lo glorificherà presto. 33 Figlioli, è per poco che sono ancora con voi. Voi mi cercherete; e, come ho detto ai Giudei: ‘Dove vado io, voi non potete venire’, così lo dico ora a voi. 34 Io vi do un nuovo comandamento: che vi amiate gli uni gli altri. Come io vi ho amati, anche voi amatevi gli uni gli altri. 35 Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri».

Il nostro brano di oggi si trova nel capitolo 13 del vangelo di Giovanni, che contiene il racconto, molto noto, della lavanda dei piedi: nel corso di una Cena, anzi dell’ultima Cena di Gesù con i suoi discepoli – anche se Giovanni non racconta l’ultima Cena come la raccontano gli altri vangeli – Gesù lava i piedi ai suoi discepoli. È un gesto di servizio che i discepoli, dice Gesù, devono imitare.

Sempre nel corso di questa cena, Gesù dice ai discepoli che uno di loro lo tradirà. Il nostro brano inizia subito dopo questo annuncio, quando Giuda esce dalla sala dove Gesù e i discepoli mangiavano insieme. Sono quindi gli ultimi momenti in cui Gesù è con i discepoli prima di essere arrestato.

In questo ultime ore con i suoi discepoli, Gesù fa loro un lungo discorso, il cosiddetto discorso di addio, in cui, tra le altre cose, annuncia la venuta dello Spirito Santo. Il discorso che inizia qui termina al capitolo 17, con la cosiddetta preghiera sacerdotale.

Nel nostro breve brano Gesù dice tre cose ai discepoli : 

La prima cosa è che lui è glorificato dal padre e che il padre ancora lo glorificherà. Giovanni ama molto il termine ‘gloria’ e ‘glorificare’. Ci sono studiosi che hanno scritto pagine  e pagine sul significato di queste parole in Giovanni. 

Per essere concisi, possiamo dire intanto che Gesù usa questo verbo sia al passato, sia al futuro. Gesù è glorificato e ancora sarà glorificato. Per Giovanni, la passione, morte e resurrezione di Cristo fanno già parte della sua ‘glorificazione’. Cioè la passione e la morte, anche se da un punto di vista umano possono essere intese come fallimento o come umiliazione, dal punto di vista di Dio fanno parte della glorificazione di Gesù.

E questa glorificazione si concluderà e troverà il suo culmine, il suo compimento nell’ascensione di Gesù al padre. Quando Gesù, come dice il Credo, siederà alla destra del Padre, cioè sarà tornato al luogo da dove era venuto, la sua glorificazione sarà compiuta. Potremmo dire in parole povere che la glorificazione consiste nel fatto che Gesù ha compiuto e sta per portare a termine la missione che Dio gli aveva affidato. 

E infatti la seconda cosa che dice ai discepoli è: ora me ne vado: ‘Figlioli (dice con un termine molto affettuoso) , è per poco che sono ancora con voi’. I discepoli devono prepararsi all’idea che Gesù a breve non sarà più con loro. ‘Me ne vado’, ‘sarete soli’, dice loro Gesù. Poco dopo prometterà loro che per non lasciarsi soli manderà loro il suo Spirito Santo. 

Terzo: Negli ultimi due versetti del nostro brano, che mi sembrano un po’ il culmine di questo testo, Gesù dice ai discepoli: ‘Io vi do un nuovo comandamento: che vi amiate gli uni gli altri. Come io vi ho amati, anche voi amatevi gli uni gli altri. Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri’.

Sembra che qui Gesù cambi argomento, e si metta a parlare dell’amore del prossimo. Ma in realtà, forse Gesù vuol dire che proprio perché lui sta per andarsene e tornarsene al Padre, la sua presenza in mezzo ai suoi discepoli non può che manifestarsi come amore: Gesù non sarà più con loro, ma l’amore che i discepoli hanno gli uni per gli altri mostrerà e dimostrerà che Gesù in realtà continua a essere in mezzo a loro.

Che cosa rimane dopo la partenza di Gesù? Certo arriverà lo Spirito, ma qui Gesù non parla ancora di Spirito, ma parla di amore. Dopo la partenza di Gesù rimarrà l’amore. 

Se non rimane l’amore, non rimane nulla. Questo brano in fondo rimette al centro del discorso l’amore come prima e principale eredità che Gesù lascia ai suoi discepoli. L’amore è il primo e principale dono di Gesù ed è anche il primo e principale comandamento che Gesù lascia ai suoi discepoli.

È il dono che è più facile banalizzare, di cui è più facile abusare, il dono che è più difficile da vivere veramente con sincerità e coerenza. È facile parlarne e difficile, estremamente difficile, viverlo. Eppure non possiamo non parlarne. Perché Gesù ne parla e Gesù lo dà come comandamento ai suoi discepoli.

Vediamo un po’ più d vicino che cosa dice Gesù. Gesù dice che dà loro un ‘comandamento nuovo’: perché nuovo? dell’amore del prossimo ne parla già l’Antico Testamento (Levitico 19,18; Deuteronomio 6,5). alcuni dicono che è un comandamento ‘nuovo’ perché Gesù non dice ‘ama il tuo prossimo come te stesso’, ma dice ‘come io ho amato voi’. 

E questa è in effetti una novità: siamo chiamati ad amare gli altri non solo come amiamo noi stessi, ma come Cristo ha amato noi. Già amare un altro come si ama se stessi è molto. Ma Gesù ci ha amati più di quanto abbia amato se stesso; infatti per noi, cioè per amor nostro ha dato la sua vita.

Noi usiamo spesso il verbo dare/donare per parlare di ciò che Dio ha fatto per noi: Dio ha dato la libertà agli ebrei schiavi in Egitto; ha dato loro la Torah e la terra in cui vivere liberi…

Gesù ha dato se stesso per noi; ha dato la sua vita per noi, e non solo nel senso che è morto, ma anche nel senso che, per quel pezzo della sua vita di cui siamo a conoscenza attraverso i Vangeli, Gesù ha vissuto per i suoi discepoli e per coloro che ha incontrato nel suo cammino. 

Non ha vissuto per se stesso, ma per gli altri. E quindi non ha la sua vita solo morendo, ma l’ha data vivendo come ha vissuto.

Ecco, forse il verbo dare è uno dei verbi che meglio spiegano che voglia dire amare; il verbo amare infatti rischia di essere astratto, oppure inteso in puro senso sentimentale. Il verbo dare è invece molto materiale e concreto.

Dunque la novità sta forse nel fatto che ogni volta che sentiamo la parola ‘amore’ ci deve venire in mente Gesù e quella frase: ‘come io ho amato voi’, ci deve venire in mente Gesù e tutto quello che ha fatto – o meglio: dato – a quelli che sono venuti in contatto con lui.

A quelli che ha incontrato Gesù ha dato molte cose. Molti lo hanno cercato perché cercavano guarigione, e quando Gesù ha guarito, ha di solito dato di più che la pura guarigione fisica. Ha dato una Parola - quella del perdono, della guarigione spirituale oltre che fisica - che ha riempito di senso la vita che aveva appena guarito dalla malattia fisica e dall’emarginazione.

A noi non vengono a chiedere guarigione fisica, ma quella Parola di perdono e di consolazione sì, quella vengono a chiedercela, di quella siamo debitori, quella Parola possiamo e dobbiamo dare. E per fare questo bisogna – come ha fatto Gesù – dare innanzitutto spazio al prossimo nella nostra vita, mettersi in gioco, dare spazio all’ascolto, all’accoglienza, alla diversità di chi ci viene incontro.

Perché spazio e ascolto – prima di dare la Parola del perdono e la guarigione fisica – Gesù li ha dati a tutti, anche a quelli che erano molto diversi e distanti da lui, anche a quelli che avrebbero poi complottato per farlo morire.

E infine un’ultima cosa: ‘Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri’.

I miei discepoli si riconoscono, dice Gesù, e si riconoscono dall’amore che hanno gli uni per gli altri. È questo amore reciproco – oltre ovviamente alla fede – che contraddistingue i discepoli di Gesù, cioè la comunità che gli appartiene. Questo amore capace di dare: dare spazio, accoglienza e ascolto innanzitutto e poi certamente anche la Parola dell’evangelo. 

E non dobbiamo rifugiarci troppo presto dietro alla nostra debolezza, dietro alla fragilità umana, alla nostra imperfezione… tutte cose vere e reali, che non devono però oscurare questa altra realtà, altrettanto e anzi ancor più vera: ‘da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri’. 

Da questo potranno dire se siete miei discepoli o non lo siete.

E la gente che ci cerca, cerca sì quella Parola (con la P maiuscola) di cui parlavamo prima, ma cerca anche quell’amore di cui parla Gesù. 

E se qualcuno in una chiesa trova la Parola, l’annuncio dell’evangelo, una teologia biblica, ma non trova l’amore di cui parla Gesù, allora va a cercarlo altrove. Una comunità in cui non si ama non evangelizza.

Concludo tornando alla parolina ‘nuovo’, ‘nuovo comandamento’. Nuovo non solo perché il criterio del nostro amore diventa Gesù e come lui ha amato, ma nuovo perché continuiamo a non riuscire a realizzarlo come e quanto Gesù vorrebbe.

‘Nuovo’ perché questo amore è sempre più un obiettivo da raggiungere che un risultato ottenuto. ‘Nuovo’ perché abbiamo continuamente bisogno che Gesù ci dia questo comandamento, ci comandi, ci spinga, ci convinca che questo amore è l’unica cosa che valga davvero la pena di vivere.

Per questo ogni tanto è bene riascoltare queste parole e questo comandamento, che non è più nuovo per le nostre orecchie e per le orecchie di molti cristiani, ma è ancora sempre nuovo per il nostro cuore e per la nostra mente.

Per questo è bene continuare a lasciarci interpellare da questo comandamento che esce dalle labbra di Gesù: ‘Come io vi ho amati, anche voi amatevi gli uni gli altri’.

Questo è l’essenziale, a questo devono portare la nostra fede, la nostra teologia, la nostra chiesa e tutto il resto che facciamo e diciamo nel nome di Gesù. 
2


1

